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Le lezioni con la professoressa di
lettere offrono spesso spunti di ri-
flessione attraverso la lettura di
quotidiani con le notizie del mo-
mento. Ed ecco fresche fresche le
nuove indicazioni nazionali che
sembrano interessare i futuri alun-
ni della scuola media. Il ministro
Giuseppe Valditara ha infatti
espresso la volontà di riportare lo
studio del latinonelle classi della
scuola secondaria di primo grado
inizialmente opzionale e in orario
aggiuntivo. Attualmente il latino è
insegnato in alcuni licei tra i quali
il classico dove risulta essere la
materia per eccellenza. Ed ecco
che le nostre considerazioni si fan-
no avanti con argomentazioni a so-
stegno o a sfavore, pensando però
che la lingua del nostro passato ha
sicuramente illuminato le menti
più illustri. La maggior parte delle
parole che utilizziamo oggi hanno
la loro ragion d’essere nell’etimolo-
gia latina e dunque ci siamo dilet-
tati in alcune lezioni di ricerca dei
vocaboli che hanno origine dal lati-
no. I risultati hanno prodotto in noi
la volontà di creare un dibattito
dal quale sono emerse due opinio-
ni diverse: sostenitori del latino
che lo definiscono opportunità
per arricchire cultura e conoscen-
ze linguistiche e sostenitori delle
tecnologie e discipline di «avan-
guardia» che lo ritengono un anco-
raggio del passato.
Tra i fagocitatori della prima linea
vi sono quegli alunni amanti delle
discipline linguistiche che consi-
derano curiosa la lingua dei prede-
cessori immaginando conversazio-

ni nel lontano Impero Romano o
pensando ad arringhe di tribunale
citate in lingua latina. Dall’altra par-
te vi sono alunni predisposti men-
talmente alle discipline matemati-
che, scientifiche e che accolgono
con maggior favore lo studio delle
lingue straniere.
In relazione a tutto ciò ci siamo
addentrati nella ricerca storica rin-
tracciando il peso che la lingua di
Cicerone ha avuto sulla cultura
dell’occidente. Originariamente
parlato nella regione Lazio, era la
lingua principale dell’Impero Ro-
mano e successivamente divenne
lingua franca in gran parte dell’Eu-
ropa, del Nord Africa e del medio
Oriente giocando un ruolo crucia-
le nella diffusione della cultura. Il

declino ovviamente inizia con la
caduta dell’Impero Romano d’Oc-
cidente nel V secolo. Esso ebbe si-
curamente un ruolo fondamentale
anche nel Medioevo dove manten-
ne il suo predominio come lingua
della chiesa, della cultura e della
scienza. Era lingua liturgica e i mo-
nasteri diventarono centri di con-
servazione e osservazione della lin-
gua e della conoscenza. Non pos-
siamo dimenticarci la sua compar-
sa in vari passi de I Promessi Spo-
si… omnia munda mundis per non
farci mancare la sfilza di termini
che il nostro don Abbondio elenca
a Renzo per confonderlo. Adesso
possiamo dire di ascoltarlo ancora
nella branca linguistica anatomo-
fisiologica così come nel diritto.

Nonna, sono curiosa di sapere
se studiavate il latino alla
scuola media.
«Certo, sia alle medie che alle
superiori perché il liceo scientifi-
co e le magistrali lo avevano co-
me materia di studio. Era impe-
gnativo, non bastava studiare le
regole grammaticali ma andava
capita la struttura della lingua».
Qual era la parte più impegna-
tiva?
«I compiti in classe che ci crea-
vano ansia e le traduzioni dal la-
tino all’italiano».
Vi è sembrato utile studiare il

latino per molti anni?
«Certo, quando siamo arrivati al-
le superiori conoscevamo già
molto del latino. Lo studio di
questa lingua ha abituato la no-
stra mente alla logica e all’ap-
proccio allo studio universita-
rio».
Sarà positivo lo studio del lati-
no alle medie?
«Aiuterà i ragazzi a capire le ori-
gini della propria lingua, forme-
rà la mente e il pensiero in
un’epoca in cui si prediligono le
intelligenze artificiali. Ben ven-
gano le lingue moderne e stra-

niere, ma non deve essere rinne-
gato il passato e ciò che ha per-
messo di creare le basi della lin-
gua italiana e la nostra cultura.
Sono contenta di averlo studia-
to».
La proposta ministeriale ci ha si-
curamente dato modo di riflette-
re e, seppur molti di noi hanno
scelto scuole dove il latino non
verrà studiato, auguriamo ai fu-
turi studenti della scuola media
di considerare questa opportu-
nità. Cura ut valeas (prenditi cu-
ra di te stesso) a tutti i nostri let-
tori.
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